
Tutti i castelli aperti

Oggi e martedì, nei 
due giorni festivi, i 
castelli del Piemonte 
aprono le loro porte 
al pubblico con visite, 
eventi e iniziative 
speciali dedicate alla 
scoperta del 
patrimonio storico e 
culturale del 
territorio, per un 
viaggio tra arte, 
storia, giardini e 
tradizioni.

Una danza per 
Palmira 

Alle 17 “Interplay” fa 
tappa alla Gam con la 
prima regionale di 

“Meraki” del 
collettivo Yoy 
Performing Arts (in 
scena, Emma Zani e 
Roberto Doveri) che 
trasforma il museo in 
un paesaggio 
sospeso in cui il 
viaggio diventa 
esperienza di 
crescita, perdita e 
ritorno in dialogo con 
l’installazione 
“Palmira” dell’artista 
Medhat Shafik, Leone 
d’Oro alla Biennale di 
Venezia.

Le stelle come 
lenzuolo

Il Torino Fringe 
Festival chiude con 

un viaggio immersivo 
nello spazio e nel 
tempo. Alle 18 al 
planetario Infini.to va 
in scena “L’universo è 

un materasso e le 
stelle un lenzuolo”, 
spettacolo di 
Compagnia del Sole 
vincitore dell’Eolo 

Awards 2018. A 
seguire, talk con 
l’astrofisica 
Mariateresa Crosta.

Notte punk al 
BlahBlah

È un viaggio nelle 
sfumature street e 
rock del punk, il 
doppio live in 
programma al 
BlahBlah dalle 22 
con i Total Chaos 
che uniscono le 
sonorità grezze e 
semplici del punk 
rock, anche 
hardcore e metal e 
con il combo 
street-punk.

La Costituzione 
degli animali

Centonovanta 
persone hanno 
filmato con il proprio 
telefono un animale, 
leggendo fuori 
campo un articolo 
della Costituzione. 
Nasce così “La 
Legge. La 
Costituzione italiana 
recitata dagli animali 
con la voce del 
padrone” che sarà 
proiettato alle 21 di 
domani all’Unione 
Culturale Franco 
Antonicelli alla 
presenza della 
regista Flavia 
Mastrella. — G.CR.

Tutti sanno che il calo delle nascite è un 
fenomeno che, per chi lo ritiene un grave 
problema, affligge tutto il mondo, Africa a 

parte. Le varie misure che tentano di incentivare i 
tassi di fecondità si rivelano scarsamente efficaci e 
sembrano scontrarsi con il tramonto di quei modelli 
culturali improntati alla vita rurale in cui le braccia 
della prole erano una ricchezza irrinunciabile. Se 
così è c’è da credere che una decisione importante 
come quella di avere uno e più figli non si riduca a 
semplice questione economica o a chi dovrà 
assumersi il compito di cambiare i pannolini, ma 
coinvolga le scelte di stile di vita delle coppie e 
dunque le loro preferenze in ordine ai modi di 

spendere il loro tempo e le 
loro risorse.

È possibile che la 
correzione delle 
diseguaglianze di genere e il 
supporto alle condizioni di 
vita delle famiglie possano 
arginare questa tendenza ma 
al momento sembra 
irrealistico pensare che possa 
invertirsi. In questo quadro 
che vede l’Italia, e in 
particolare il Piemonte, come 
protagonisti in negativo, non 
poteva mancare l’intervento 
a piedi giunti di un nostro 

consigliere regionale che ritenendosi demografo e 
statista di razza, ha sentenziato: «I contraccettivi 
gratuiti darebbero un colpo di grazia alla natalità in 
Piemonte». È una sciocchezza per due motivi. Per i 
rapporti sessuali occasionali, i profilattici 
rappresentano un argine alle malattie sessuali 
trasmissibili che secondo l’Istituto Superiore di 
Sanità sono aumentate del 16% negli ultimi tre anni 
e che, tra l’altro, possono contribuire a minacciare 
la fertilità di chi ne soffre.

In secondo luogo, per le coppie stabili, è 
auspicabile che si realizzi una maternità 
consapevole e non casuale, che è la prima 
condizione di una genitorialità senza problemi. È 
dunque comprensibile che ci si regoli per evitare 
nascite impreviste. La battuta svela una cultura 
politica ben chiara. Quella cultura illiberale che si 
preoccupa solo degli obiettivi statuali e che non 
tiene in alcun conto i desideri e le scelte dei 
governati. Un approccio semplicemente 
autoritario, il cittadino non può fare ciò che non 
piace a chi comanda anche se non fa danni a 
nessuno. Nel suo piccolo, anche il nostro consigliere 
regionale vuol orientare la vita privata degli altri.
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Solo slogan ideologici 
per la crisi demografica

top 5

T “Meraki” - Yoy Performing Arts

Scelti per voi

Ikayak fendono le correnti 
artiche a caccia di foche, squali 
ed orsi polari. Gruppi di donne si 

dedicano ai lavori domestici e 
all’allevamento del bestiame. La 
slitta di Knud Rasmussen attraversa 
le distese di ghiaccio in cerca del 
passaggio a Nord Ovest. Era il 1922 
quando la cinepresa di Eduard 
Schnedler-Sørensen si posò sulla 
Groenlandia per raccontare un 
mondo che stava per cambiare. 
Oltre cento anni dopo “Den store 
Grønlandsfilm” sarà il film di 
apertura, mercoledì sera al Cinema 
Massimo, del 29 esimo Festival 
CinemAmbiente, accompagnato in 
sala dalle musiche degli Inuk, rock 
band inuit che lo sonorizzerà dal 
vivo. «È emozionante musicare 
questo film – racconta Inunnguaq 
Petrussen, leader degli Inuk e 
presidente del neonato 
Greenlandic Film Institute, 
inaugurato all’inizio del 2026 – è 
uno dei film più antichi che 
abbiamo sulla Groenlandia. Ci 
racconta come eravamo».

Come vivete l’interesse 
internazionale che recentemente si 
è sollevato intorno alla 
Groenlandia?
«La prima volta che Trump ha detto 
di volere la Groenlandia, nel 2019, ci 
siamo messi tutti a ridere. Quando 
lo scorso anno l’ha detto di nuovo, 
invece, ci siamo spaventati. 
Viviamo con la paura di svegliarci 
con i soldati americani. Non 
dormiamo più bene».

Quanto è cambiata la 
Groenlandia raccontata dal film, e 
cosa invece è rimasto?
«Fa effetto vedere come solo cento 
anni fa i nostri antenati vivevano 
ancora in modo tradizionale. Gli 
uomini si dedicavano alla pesca e 
alla caccia, le donne stavano a casa 
a cucire e ad occuparsi dei figli e del 
bestiame. La modernizzazione in 
Groenlandia è stata molto rapida, 
soprattutto dopo la Seconda guerra 
mondiale. Si è allentato il legame 
con la Danimarca, che per 
proteggere la nostra cultura 
limitava le connessioni con le altre, 
e sono arrivati gli americani che 
hanno portato lo zucchero, il caffè, 
la benzina e il gas. Oggi siamo più 
moderni ma molte cose sono 
rimaste. La tradizione, la lingua 
groenlandese e la pesca che è 
ancora la nostra risorsa principale».

La lingua groenlandese il 
pubblico del cinema Massimo potrà 
ascoltarla attraverso le vostre 
canzoni, non è così?
«Sì, per noi è stato naturale 
scegliere di scrivere e cantare in 
groenlandese. Quando ci hanno 
proposto di sonorizzare il film 
all’inizio avevo paura che le parole 
potessero rubare l’attenzione dalle 
immagini. Ma poi mi sono detto: 
canto in groenlandese, nessuno 
capirà le parole ma almeno il 
pubblico potrà ascoltare la nostra 
lingua. Penso funzionerà».

Come avete lavorato alla 
sonorizzazione?
«Ho avuto solo un mese e mezzo a 
disposizione quindi ho scelto di 

lavorare sul nostro repertorio, 
cercando di far corrispondere le 
sensazioni trasmesse da melodia e 
ritmo alle atmosfere trasmesse dal 
film. Ad esempio per le scene di 
navigazione tra ghiaccio e tempeste 
in un ambiente inospitale ho scelto 
delle melodie più cupe in tonalità 
minore, mentre i volti felici degli 
inuit e i giochi dei bambini evocano 
melodie leggere e dolci in tonalità 
maggiore».

Nel film compare anche una 
polka. Da dove arriva?
«È una tradizione che abbiamo 
adottato dai balenieri olandesi di 
centinaia di anni fa. E ancora oggi la 
balliamo alle feste. Così abbiamo 
colto l’occasione per suonare una 
tradizionale polka groenlandese e 
restituire un’atmosfera autentica 
alla scena del ballo presente nel 
film».

Oltre alla sua attività con gli Inuk, 
di recente ha fondato il Greenlandic 

Film Institute. Di cosa si occupa?
«Cerchiamo di portare sul territorio 
produzioni straniere. I film che 
parlano della Groenlandia sono 
girati in Islanda o Norvegia e 
vogliamo che questo cambi. E 
cerchiamo di stimolare la 
produzione di film groenlandesi. La 
nostra è un’industria giovane, il 
primo lungometraggio ufficiale è 
solo del 2009, ma sta crescendo in 
fretta. Per cento anni la nostra 
storia è stata raccontata dagli altri: 
ora vogliamo raccontarla dalla 
nostra prospettiva, con la nostra 
lingua, i nostri attori e registi».

Cosa consiglierebbe a chi volesse 
approfondire il cinema 
groenlandese?
«Sicuramente il documentario 
‘Sumé - The Sound of a Revolution’, 
sulla prima rock band 
groenlandese, e i film horror di 
Malik Kleist».

T Fulvio Gianaria

Viviamo 
con la 
paura 

di svegliarci 
con i soldati 
americani 

Non 
dormiamo 
più bene

“

T Inunnguaq 
Petrussen, 
leader degli Inuk 
e presidente 
del Greenlandic 
Film Institute
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di ANDREA LAVALLE

l’intervista La voce degli Inuk
“È ora di raccontare
la nostra Groenlandia”
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